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      	eAvatar 1: Avanguardie Futuro Oscuro - AA.VV.




      	Il lato oscuro del Connettivismo, antologia con special guest Alan D. Altieri e Valerio Evangelisti.




      	eAvatar 2: Frammenti di una rosa quantica - AA.VV.




      	Quattordici storie che traggono spunto dalle teorie più estreme dell’astrofisica e delle innovazioni tecnologiche.




      	eAvatar 3: Gli occhi dell’Anti-Dio - Lukha B. Kremo




      	Personaggi subumani si muovono in un mondo alienato, dove le Tre Ditte hanno la meglio sulle Intelligenze Naturali.




      	eAvatar 4: I signori del malsem - Biancamaria Massaro




      	I possessori del Malsem, gas necessario alla sopravvivenza sulla Terra, non sono umani... VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2008




      	eAvatar 5: Ultima pelle - Alberto Cola




      	Quattro storie ai quattro angoli del pianeta si legano svelando un segreto industriale capace di modificare il destino dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2009




      	eAvatar 6: Palo Mayombe 2011 - Danilo Arona




      	L’oscuro richiamo dell’Africa centrale, dei rituali magici e della musica ancestrale, degli schiavi deportati, delle pratiche “nere”, sono il coacervo di energie, credenze e misteri.




      	eAvatar 7: La pesatura dell’anima - Clelia Farris [fuori catalogo]




      	In un Egitto sospeso tra culto dei morti, trasformazioni genetiche e una rivoluzione, i Sette, una squadra di poliziotti che può scambiare l’anima di un assassino con quella della vittima, si rendono conto di aver sbagliato per la prima volta un verdetto di condanna a morte. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2010




      	eAvatar 8: Lo sguardo sul Maelstrom - AA.VV.




      	I racconti vincitori e finalisti del Premio Short Kipple. Il meglio della letteratura fantastica in 12 storie ai margini della realtà.




      	eAvatar 9: SuperNeXT - AA.VV.




      	Il meglio della narrativa, della saggistica e della poesia della rivista NeXT. Uno sguardo a 360 gradi verso il futuro.




      	eAvatar 10: Antidoti umani - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Un delicato equilibrio tra psicologia ed elettronica, in un crescendo di inganni e segreti svelati, con la minaccia di virus che si spostano dove sono maggiori le loro possibilità di sopravvivenza.




      	eAvatar 11: Aethra - Michalis Manolios [fuori catalogo]




      	Dal vincitore del premio internazionale Aeon Award, un racconto tanto intenso quanto inquietante che parte come un’indagine investigativa sull’omicidio di un critico d’arte per arrivare a toccare i temi della clonazione umana e della responsabilità individuale.




      	eAvatar 12: Archeologia - Franco Ricciardiello




      	E se fosse possibile entrare nella psiche di una persona per vivere le emozioni dal suo punto di vista? E se nel farlo si riuscisse a scoprire il responsabile di un omicidio?




      	eAvatar 13: Il canto oscuro - Alessio Brugnoli




      	Steampunk di ambientazione romana, un panorama d’inizio XX secolo in cui le sorprese tecnologiche non mancano e l’azione si snoda tra eleganti teatri dell’opera, antiche residenze decadute, bische e la classica Roma “sparita”. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2011




      	eAvatar 14: La giustizia di Iside - Clelia Farris




      	Tornano le vicende dei Sette nell’Egitto alternativo della “Pesatura dell’anima”. Menes, uno dei Sette, viene ucciso, e loro dovranno affrontare il Mare-di-Sotto, una regione sotterranea popolata da creature mostruose, originate da dissennati accoppiamenti.




      	eAvatar 15: La mano servita - Robert J. Sawyer [fuori catalogo]




      	Futuro, in qualche parte dell’universo. Nella città modulare di Mendelia la divinazione sul DNA è una pratica obbligatoria. Che storia si nasconde dietro l'uccisione di un indovino? Racconto vincitore di diversi premi internazionali.




      	eAvatar 16: e-Doll - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Una storia avvincente e, nello stesso tempo, capace di concedersi riflessioni a voce alta sul destino futuro dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO URANIA 2008.




      	eAvatar 17: Trans-Human Express - Lukha B. Kremo




      	“Il Presidente degli Stati Uniti d’America perse i sensi una mattina di fine luglio”. Una strana epidemia si diffonde tra i potenti del mondo: è solo l’inizio di un agghiacciante piano criminale globale.




      	eAvatar 18: All’inferno Savoia! - Alessandro Forlani




      	Un golem che si trasforma in un mostruoso coniglio, il tentativo di far “rivivere” i morti per costruire il ponte sullo Stretto di Messina, gli oscuri segreti di Anubi e della Cabala in un’epoca dei Savoia, di Napoleone e della Grande Guerra irriconoscibile, dove anche gli alieni possono presentarsi a Leopardi.




      	eAvatar 19: L'era della dissonanza - Matteo Barbieri




      	Dopo il ritrovamento su un atollo deserto di un uomo in buone condizioni, si sviluppa una serie di eventi che modificano la vita di alcune persone di Barrakay. I personaggi cominciano a prendere sul serio voci complottiste che parlano di un misterioso evento catastrofico avvenuto anni prima, Il segnale, che avrebbe creato il Vuoto Storico togliendo all'umanità ogni profondità della memoria. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2013.




      	eAvatar 20: The Origins - Aa.Vv.




      	Il Connettivismo. E prima? Si parla di questo Movimento che attraversa l'arco del fantastico partendo dalla fantascienza, ma pochi conoscono gli autori di quest'ensamble così vario prima che divenisse famoso. Ecco l'idea di mostrare cosa Giovanni De Matteo, Marco Milani, Sandro Battisti e Lukha B. Kremo pensavano prima di unirsi e all'inizio dell'avventura connettivista. In appendice, alcuni inediti attuali degli stessi autori, un'idea di mappa che non è il territorio del fantastico, ma il fantastico stesso.




      	eAvatar 21: NeXT-Stream - Aa.Vv.




      	Raccolta di sensibilità e di punti di vista sulla scrittura oltre i generi: contaminazioni di poliziesco e fantascienza che gli appassionati di entrambi i generi potrebbero incontrare qualche fatica a incastrare sotto una definizione univoca; scorci del futuro narrati secondo una prospettiva iperrealista; incursioni nel surreale e nel metafisico; soluzioni riconducibili alla literary fiction.




      	eAvatar 22: Black Blade - Marco Milani




      	Nella placida e mai chiara Pianura Padana, in un basso futuro in cui le carte sono state così rimestate dal crollo economico mondiale da essere sempre le stesse, le indagini su strani e cruenti omicidi prendono la via dell'occulto. Chi è l'essere che si modella sulla realtà in modo da apparire ogni volta una persona diversa e affidabile, in grado di influenzare le mosse degli uomini della strada affinché soddisfino le sue necessità? VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 23: Lithica - Alessio Brugnoli




      	Il viaggio del principe Andrea Conti e del suo valletto Beppe, sudditi del Papa nella Roma steampunk di inizio '900, si svolge su un dirigibile del famiglia Conti diretto verso le Americhe. Un guasto, scoperto con risvolti picareschi, costringe i due a fare scalo sull'isola di Minorca dove, tra evocazioni occulte e riti del Necronomicon, si trovano a fare i conti con qualcosa di notevolmente più grande di loro. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 24: Nel paradigma frattale - Sandro Battisti




      	La spasmodica ricerca dell’eterno, dell’assoluto, dell’ineffabile, di ciò che può essere soltanto “assaggiato” dalla mera comprensione umana, della tecnologia che - nelle parole di Arthur C. Clarke - è indistinguibile dalla magia. Questo sono i racconti qui raccolti di una delle voci più originali della fantascienza italiana.




      	eAvatar 25: Quintessenza - Daniele Bonfanti e David Riva




      	XVI secolo, America Centrale: un esperimento alchemico si risolve in una strage, e nella promessa di non ripetere mai più l’errore. 1905, Turchia: un poeta e uno studioso fondano una setta esoterica. Il loro scopo: ripetere l’esperimento. 1929, USA: un uomo d’affari legge un libro, e uccide sua moglie a mani nude davanti agli occhi di suo figlio. 2003, Baghdad: un drappello di uomini sottrae un sigillo di 10.000 anni fa dal museo di Stato. L’oggetto reca un simbolo. Oggi, Italia: uno scrittore ed esploratore ha lo stesso simbolo sulla pelle.




      	eAvatar 26: Non ci sono dei oltre il tempo - Davide Del Popolo Riolo




      	Nella Roma che si avvia verso l’Impero, Giulio Cesare viene ucciso da una folta corte di congiurati, nomi eccellenti della vita politica che eliminano colui che sta radicalmente trasformando la Repubblica in Impero. Ma nulla è davvero come sembra, così le terze parti di un mondo nemmeno immaginato si agitano nel sottofondo e producono deviazioni, perché l’osservatore altera il risultato. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2015.




      	eAvatar 27: Hai trovato orgasmi nel collettore quantico? - Aa.Vv.




      	Sette racconti che ruotano, si compenetrano e sviscerano un sistema articolato di quantistica sessuale, una sequenza di perversioni carnali complesse e futuribili, indefinite, dai limiti evanescenti e dalla sostanza fluida come umori che colano in dimensioni attigue.




      	eAvatar 28: Blue Siren e l’ultimo giro di vite - Danilo Arona




      	In questo romanzo, Danilo Arona intreccia i deliri psicotropi sudamericani provocati dall’incauta assunzione dell’ayahuasca amazzonica con le perversioni evocate da un classico della letteratura fantastica, quel Giro di Vite scritto da Henry James pregno di oscurità a contatto e di spaventose evocazioni di un mondo negromantico.




      	eAvatar 29: Una lettera a Dio - Ian Watson & Roberto Quaglia




      	Se Dio provasse a mettersi in contatto con l'umanità non sarebbe facile riconoscerlo. Se poi, andando nell'Aldilà, scoprissimo che Dio è a capo di una Società, sarebbe sorprendente. Come sapere che Gesù, in realtà, aveva un fratello gemello. Ian Watson e Roberto Quaglia si misurano con la divinità cristiana nel loro caratteristico stile sarcastico e surreale.




      	eAvatar 30: Freakshow - Pee Gee Daniel




      	Su un lontano avamposto spaziale sul satellite Europa, viene ad allietare la popolazione il circo Korallo, costituito da singolarità bizzarre, un freak show dove creature deformi si agitano per strappare un sorriso, un moto di riprovazione, uno sbigottimento in cambio di pochi spiccioli equivalenti al biglietto d’ingresso. A risvegliare la deprimente situazione, nasce tra gli artisti un improvviso credo religioso: Uincio Uancio, che salverà tutti i freak del circo per portarli nel paradiso degli sgorbi. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2016.
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  A Michelangelo e a Matilde, le mie meraviglie umane.




  Ad Alessia, che resta la più bella attrazione di tutto il circo.




  «Du temps que la Nature en sa verve puissante




  concevait chaque jour des enfants mostreaux»




   




  C. Baudelaire, Le géante
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  Preludio allo spettacolo




  Fenomeno, participio presente medio del verbo greco φαίνομαι: ciò che viene esposto.




  Mostro, dal latino monstruum: ciò che va mostrato per la sua eccezionalità.




  Fenomeni da baraccone, prodigi umani, anomalie, mutanti, scherzi di natura, o in una parola: freaks. A partire dall’antica piazza del mercato di Babilonia, prospiciente al sontuoso ziqqurat eretto in onore della dea Ishtar, giù giù attraverso i secoli, dall’epoca augustea alle secentesche corti iberiche, per giungere infine alle fiere vittoriane e alle esposizioni pubbliche di Coney Island, mai è mancato un momento di evasione collettiva durante il quale qualche impresario spregiudicato non credesse opportuno alzare un po’ di soldi esibendo di fronte a spettatori paganti i rappresentanti più sfortunati della società umana: esemplari deformi alla nascita, dalle sembianze animalesche o mostruose, portatori di handicap rarissimi e a loro modo speciali.




  Chiusi dentro gabbie larghe appena un pollice in più dell’estensione delle loro spalle, tenuti alla catena, obbligati a ciondolare come elefanti in marcia dalle esigenze di scena, convinti a far mostra di sé e delle proprie disgrazie per pochi spiccioli sopra un’apposita berlina camuffata da proscenio, essi hanno lungamente richiamato platee di bambini coraggiosi e genitori costretti a scortare la propria prole per poi infestare i sogni degli uni e degli altri e gonfiare le tasche buche dei loro tutori artistici.




  Tuttavia non giudicate con eccessiva severità l’intraprendenza di questa sottospecie di agenti teatrali. Costoro non fanno che conciliare l’eterna legge commerciale della domanda e dell’offerta. Perché è la gente, prima di tutto, a esigere questo tipo di spettacoli. Padri timorati d’Iddio che si accalcano in interminabili code pur di munirsi del biglietto che permetta loro, insieme all’innocente figliolanza, di assistere quanto più da vicino possibile ai tanti abomini raccolti sotto le apposite tensostrutture.




  Professori cattedratici che, a naso insù, fingono interesse prettamente scientifico per quelli che con un distacco asettico e professionale designano quali soggetti affetti da ipertricosi generalizzata terminale, casi di acondroplasia armonica o disarmonica, idrocefali, sirenomelici, persone affette da questa o quell’altra sindrome, ma che segretamente trasudano anch’essi la voglia matta e indicibile di contemplare quella che altri direbbero una pletora di donne barbute, nani bagonghi, tizi dalla testa a pera, storpi, sfortunati e via cantando.




  Ma che cos’è in effetti, ovvero quale regione oscura del nostro animo da sempre ci spinge a sovvenzionare e richiedere implicitamente l’esistenza del freakshow?




  Quale parte della nostra perversa natura ama vedere finalmente incarnata nella pelle e nelle ossa di un infelice la figura grottesca e orripilante del babao, alla cui sola idea ci rigiravamo tutta notte nei nostri lettini senza trovare pace? Questa risposta attendo alla fine da voi, solerti lettori, che ora, al prezzo più stracciato sulla piazza, vi apprestate a oltrepassare frementi le tende svolazzanti che immettono al conturbante intrattenimento, con l’intento di accedere al cospetto delle vostre più recondite paure, che prenderanno vita e respireranno con sguardo dimesso davanti a voi, permettendovi tuttavia di rifuggirle liberamente non appena i vostri cuori anche solo minacceranno di non assistervi più.




  Animo, gente! Entrate tutti mentre il sigillo del tendone si scioglie. Accedete senza tema e distribuitevi a casaccio lungo le panche in legno, e quando queste siano già ingombre disponetevi per i corridoi, ai limiti della transenna finché posto ce n’è. Finché non vengano riempiti sino all’orlo, simili a un grosso intestino costipato e palpitante, gli ambienti scarsamente illuminati entro i quali si intraprende l’hybris circadiana dell’uomo figlio dell’uomo che, dietro l’esborso di una modica cifra, si arroga il privilegio di sovrastare e irridere il proprio fratello, o prossimo, o conspecifico − da cui lo divide appena un sottile boccascena in cartapesta − credendo di distinguersene da che la natura infierì peggio sul fisico del dirimpettaio che sul proprio.




  Se è la prima volta che vi inoltrate in seno a una tale esposizione di fenomeni, ci teniamo a rassicurarvi circa la vostra incolumità. Tra il pubblico pagante e gli uomini-bestia che gli sfileranno sotto gli occhi, non è certo il primo quello che ha più da temere. Le storture non mordono. Le infelicità qui raccolte non si rovesceranno con invidiosa ferocia contro la vostra buona ventura. Qui si tratta di artisti, sebbene esponenti di un’arte tutta particolare, che non già risiede nella messa in scena di un artificio, ma bensì nella nuda mostra delle proprie nature. Qui si tratta di professionisti, che a fine-spettacolo esigeranno la loro sacrosanta parte di incassi. Sono talmente avvezzi a ghigni e orripilazioni e strepiti e svenimenti da parte del pubblico che tutto ciò vale per loro quel che è uno scrosciante battimani per il primattore adorato dalle folle.




  Neppure avete da vergognarvi per la contorta curiosità che vi ha spinti a farvi staccare un biglietto e infilare l’ingresso del freakshow. Ben prima e ben più autorevolmente di voi, le più illustri menti e le più specchiate maestà che il sole di questa nostra stessa galassia abbia avuto l’onore di intiepidire si interessarono senza riserve a quest’aspetto, solo apparentemente secondario e morboso, della creazione.




  Il filosofo Aristotele, per fare un esempio, l’uomo la cui acuzie ancora non è stata superata da alcun altro appartenente all’umano genere, tra l’indagine più cavillosa circa l’essenza di ciò che è e di ciò che sta e la disamina di quel ch’è giusto e di quel ch’è iniquo, ebbe altresì a dilungarsi in prolisse disquisizioni circa l’eziologia e la natura costitutiva di questi raccapricci; per non dimenticare il non meno sagace Michel de Montaigne, curioso annotatore di qualsiasi mostruosa devianza sua conterranea, sopra cui avesse la ventura di posarsi il suo sguardo sottile. O lo czar di tutte le Russie Pietro il Grande, che il 13 di febbraio dell’anno del Signore 1718 firmò un ukaz con il quale dava solenni disposizioni affinché chiunque scovasse esemplari eccezionali quanto a rarità e straordinarietà avesse a sottoporli alla sua curiosa attenzione.




  Da Vyborg venne condotta al suo cospetto una pecora con due lingue, da Tobal’sk fu sottoposto alla sua sovranità un agnellino da latte con otto zampe e un altro dotato di tre occhi, ma raccontano le cronache di palazzo che l’entusiasmo di Pietro si accese soprattutto alla vista del gigante Nikolas Bergeoise, che misurava la bellezza di due metri e 27 cm, e del nano Foma Ignat’ev, per giunta corredato di mani e di piedi pinnati...




  Per non tralasciare l’ultimo caso, in ordine di tempo: quello del Presidente della Corporazione Interplanetaria ill.mo Sig. Yamakoji, che fu scoperto a far allevare segretamente alcuni mammiferi di media misura (c’è chi sostiene vi fossero tra essi anche alcuni esemplari umani in età prescolare) su piccole capsule in orbita geostazionaria al solo scopo di divertirsi ad annotare gli effetti progressivamente subiti dai loro corpi, resi ormai gommosi dalla prolungata assenza di gravità, privi di tono e malleabili come contorsionisti.




  Tutto ciò per non far menzione che dei nomi più eclatanti tra coloro che vi fanno buona compagnia nella singolare attrattiva che esercitano su di voi gli abnormi.




  Ops! Ma non era certo nostra intenzione distrarre il vostro cammino...




  Proseguite pure, cari amici: con passo fermo. Un piede avanti all’altro, sul piancito in terra battuta e segatura che conduce alla modesta struttura circense. Vi attende alla soglia un uomo alto e dritto, ricoperto di galloni e alamari in similoro, con due baffoni spioventi a schiumargli il prolabio e una buffa tuba un po’ sdrucita a nasconderne l’incipiente calvizie.




  Questi è Monsieur Korallo, direttore unico del baraccone. Porgetegli il ticket che avrete previamente saldato e Korallo, col più cerimonioso inchino, vi concederà l’accesso a quell’antro meraviglioso.




  Chissà chi vi capiterà di guardare occhi negli occhi, almeno fino a che lo sguardo vi regge. Di quali anomalie fisiche o di quali bizzarre azioni sarete spettatori nell’ora scarsa che trascorrerete oltre l’apertura nella tela cerata che il volgere del tempo e le precipitazioni delle diverse latitudini hanno scolorito?




  Forse vi toccherà assistere alle piacevolezze di Pujol, le petomane parisien, che, grazie al suo impetuoso meteorismo, sa intonare L’inno alla gioia in un perfetto la minore? O altri ancora, che ingoiano spade, o pesci che poi rivomitano nelle bocce ancor vivi e guizzanti, o torce infuocate come Moc Morton, soprannominato “Iron Stomach”, o trangugiano petrolio, fanno uscire gli occhi dalle orbite come il celeberrimo “Popeye” Perz. Vi attarderete invece presso il reparto delle deformità, fino al punto in cui le palle dei vostri occhi saranno talmente umide di commozione da non permettervi di capire che cosa stiate esattamente guardando?




  Qualunque sia la vostra scelta, per riuscire a entrare, badate al bone pit, la fossa scavata a vangate veloci nel terreno ancora umido per ricavarne l’alloggiamento del geek.




  Guardate il pover’uomo, vestito di brandelli di stoffa, che sgranocchia il suo pasto ripugnante. Osservatelo brevemente, lo spettacolo è gratis. Ma occhio a non farvi ipnotizzare senza volere dal suo truce desinare, o rischiate di perdervi il vero show, oltre che, nei casi di un’anima maggiormente versata al patetismo, il lume della ragione.




  Demopolis, Europa, quarta luna del pianeta Giove, Sistema Solare Esterno




  estate 2216




  Fuori dal tendone




  Su chi sia il geek





  La più bassa delle bassezze, nell’ottica di una non scritta gerarchia (o assiologia che dir si voglia) interna al mondo dei freak è appunto il cosiddetto geek. Il geek generalmente è un personaggio down and out [trad.: rovinato, senza soldi, relitto e reietto].




  Spesso alcolista o mezzo scemo, era consuetudine raccattarlo sotto qualche ponte, nelle piazzole semibuie dietro i distributori di propellente liquido o nei vicoli ciechi retrostanti i più luridi locali, per impiegarlo nello spettacolino “di benvenuto”, che si teneva all’esterno del freakshow a titolo assolutamente gratuito e soprattutto a beneficio degli indecisi, che ancora non si fossero risolti ad acquistare il biglietto, come un’anticipazione abbastanza “ghiotta” da invogliarli ad accedere all’intrattenimento vero e proprio.




  Il geek è ciò che in sede clinica si definirebbe uno zoofago maniacale. La sua performance consisteva perlopiù nel calarsi dentro una fetida buca, già pavimentata dei resti ossei delle precedenti esibizioni, intorno a cui si sarebbe presto assiepata una piccola folla di spettatori impressionati e affascinati al contempo, mentre questi partiva a staccare coi suoi denti guasti la testa di topi, polli o serpenti vivi.




  Se da una parte alcuni geek erano talmente mal ridotti da avere bisogno d’essere imboccati, altri invece si gloriavano di catturare e lacerare le loro prede a mani nude: questa variante era conosciuta come glommin’ geeks. I migliori, non contentandosi di ucciderlo semplicemente, pretendevano di mangiare l’animale ancora in vita, masticando le ossa tra i denti, imbrattandosi la faccia col sangue caldo delle viscere e rigettando le parti più indigeste quali pelliccia, piume e cartilagine.




  Uno dei più noti era l’infame Bosco, che passò alla storia del settore per aver ingoiato un intero serpente ancora perfettamente in sentimenti. Più recentemente una certa Veronica Shant ottenne largo consenso di pubblico in forza del suo appetito belluino: in una sola serata si narra potesse ingollare anche una mezza dozzina di teste di pollo, appaiate a tre o quattro topi campagnoli e un paio di bisce per dessert. Per il resto, fuori dal lavoro, era conosciuta come un soggetto piuttosto virginale: c’è chi ne parla addirittura come di una pia baciapile, almeno sinché stava fuori dalla fossa.




  Sul finire del ‘600 Teodoro Döderlein godeva del piccolo mecenatismo quotidiano dei compaesani di passaggio ingurgitando una quantità di animaletti che in seguito rigurgitava dentro una tinozza. Il suo record fu la complessiva scorpacciata di 162 vermi cocoli, 32 bruchi, 21 gasteropodi di terra, una mezza dozzina di batraci, quattro millepiedi, una blatta e, per finire in bellezza, un paio di variopinte farfalle. Il buon Teodoro si vide costretto a lasciar perdere una tale fonte di reddito il giorno in cui il medico curante gli impose di bere una pinta di urina di cavallo allo scopo di sopprimere gli insetti che ancora brulicavano vivi nel suo stomaco.




  Poco sorprende che la figura del geek sia stata bandita per un lungo periodo dai freakshow, almeno a partire dal XX secolo. La triste ironia della sua condizione risiedeva nel fatto che questo raccattaclienti (ovvero proverbiale “specchietto per le allodole”) che presenziava il pre-introibo, veniva rifiutato e ripudiato dal resto della colleganza, che lo teneva platealmente a vile, escludendolo dalle logiche del gruppo.




  Il geek dunque si vedeva schifato e snobbato da una categoria di cionchi, donne pelose, figure squamate, tipi extralarge o extrasmilzi, gente che girava con aborti di fratelli siamesi appesi all’addome e alla schiena, i quali componevano i compagni di baracconata. Proprio lui, che per nascita se ne era sgattaiolato dal ventre materno lindo e pinto, rientrando senza problemi a quella data nelle norme psicofisiche collettivamente convenute; promettente magari pure quanto a q.i., attitudini scolastiche e abnegazione al lavoro. Eppoi... il patatrac! (Che può capitare a tutti, eh... a te pure!)




  A chiosa, ci sembra necessario aggiungere che tutta la sua forza eversiva stava nel fatto che, proprio sul più bello di quella sua lurida esibizione, poteva pur sempre alzare gli occhi da quel pasto di frantumi di ossa e pappa liquorosa e peli per fissarli in quelli sgomenti (e sotto sotto incantati) di uno qualunque dei numerosi astanti, con una tale intensità da potergli suggerire, quasi per via telepatica: − Ehi amico, mi vedi? Guarda, sì. Guarda pure quel che oso e fattene una ragione. Osserva come mi divincolo nel fango e affondo i miei denti marci nella pancia di un ratto di fogna. Renditi conto del gusto che provo. Uh, altroché! Senza star lì a chiederti se il piacere che mi leggi addosso, mentre strappo brandelli di carne marrone dalla bestiola che ancora mi squittisce tra le mandibole, sia effettivo o solamente un artificio attoriale: non è questo il punto... Spingi quel tuo interesse perverso, appena occultato dietro un velame di raccapriccio borghese da esibire agli occhi della tua mogliettina in ghingheri, dei pargoli lì schierati accanto a te; spingilo fino a notare le mie evoluzioni, nel momento in cui mi aggrappo e sto in bilico sull’imboccatura della fossa pretendendo un’altra biscia da succhiare. Quando grugnisco e latro a faccia insù dentro stracci bracaloni lerci della merda e del piscio di giorni su giorni. Tanto non ti costa niente. Qua è tutto regalato, amico. Le geek c’est ici pour vous! The geek is free: il geek è gratis, il geek è libero. Ma mentre tu mi guardi, bada bene: porto in giro quattro estremità perfettamente normali, ho il naso e gli occhi e le orecchie al loro posto e nel giusto numero, la mia schiena non è irta di peli e tanto meno sono un nano o un gigante come quelli che vedrai dentro il baraccone, pagando il tuo bravo biglietto turistico. Il mio cranio non finisce a punta e non sono imbrigliato da un molesto vincolo di carne a un qualche gemello siamese, né sono tatuato da capo a piedi o sono capace di modulare i miei peti in modo da farne una melodia, come quel tal parigino: no no, amico... In altre parole io sono uno regolare. Sì, preciso a te e ai tuoi marmocchi... Quando la mia vecchia m’ha messo al mondo non ho subito alcun tipo di sopruso da Madre Natura. Semmai fu la vita, ma questo è tutto un altro discorso... Io sono tuo fratello germano, appieno! Non sembro uscito fuori dalla mitologia greca o dalle bocche dell’inferno: sono un uomo tale e quale a te! Che tu lo ammetta oppure no... Seee, d’accordo, magari sono un dipsomane cronico o un negro squattrinato, o ancora una specie di ritardato, ma dopo tutto non molto più di quelli con cui lavori gomito a gomito o dietro cui ti infili dentro all’omnibus... Io sono come te, che ti piaccia o no. Come te! E il senso di tutta questa messa in scena non è quello di mostrare a cazzoni del tuo pari quanto un essere umano, un tuo simile possa abbrutirsi, ma serve piuttosto di monito a voi tutti, per dirvi, a uno per uno: ci potresti essere tu, un bel giorno, qua in mezzo... non si sa mai!
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